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PREFAZIONE 

. •. ■ 

D E L L' AUTORE', 

• • • 9 - 



. /• • 

Appiano Buonafede nel suo ritratto poe- 
tico, critico, storico di. Iacopo Ber nulli , mate- 
matico, astronomo e poeta del secolo decimo- 
settimo dà sfogo alla sua bile contro alcuni in- 
gegni sprezzanti , che beffano come inutile ciò 
che non sanno , e tacciano la poesia come oc- 
cupazione leggiera e puerile» indegna di un 
uomo veramente dotto e grave . Per difendere 
la sua iracondia espone una serie di teologi, 
critici, giurisperiti, astronomi, filosofi e mate- 
matici , li quali sono e saranno sempre F am- 
mirazione dei dotti per le loro laboriose ed 
immortali opere, ed i quali lungi dal supporre 
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di contraer macchia dall' accomunarsi colle 
Muse, si sono anzi recato ad ornamento e 
vantaggio il nome onorato di Poeta . Nella 
qual serie , ominessi quelli che fiorirono nei 
# secoli antichi, e nemmeno compresi quelli dei 
secoli a noi più vicini , viene a persuadere 
che siccome nelP evo moderno , cosi nell'an- 
tico la soave cetra di Febo fu pregiata dagli 
eruditi , e solo sdegnata da alcuni che non 
sono atti a conoscerne l'utilità ed a ricever- 
ne le dolci sensazioni; 

Indotto dal proprio mio genio «ino dalia 
più tenera età, e dall'autorità di que' famosi che 
Appiano annovera, o lascia per la maggior parte 
nella penna , confermato poi nella opinione fa- 
vorevole alla poesfa, io non trascurai di col- 
tivarla ad onta delle mie non felici avventure, 
e per quanto le convenienze d'uno studio più 
grave a me lo hanno permesso . Di fatto ho 
colto li momenti oziosi , che non mj furo- 
no anche usurpati da giovanili errori, per di- 
lettarmi dello spettacolo delle bellezze natu- 
rali che la poesia ricopia alla mente , spesso 



Digitized by Google 



5, 

lagnandomi , e forse a torto , di non aver mai 
trovato quel Nume , il quale , come potè asse- 
rire Virgilio : 

Deus nobis haec otiafecit* 
Il genio si regola a seconda delle incli- 
nazioni, ed io ne' miei primi anni lusingato 
naturalmente dalli piaceri innocenti di una vi- 
ta tranquilla, m'innamorai di quella de' pa- 
stori nel più gentile aspetto dipinta da Teo- 
crito , Bione , Mosco , Virgilio , Nemesiano , 
Calpurnio, Sannazzaro , Tasso, Guerini, Ge- 
snero* Segrais, Deshouliers. Appresi fino d'al- 
lora che da' letterati d' oltramonti si negava 
all'Italia il vanto della poes/a pastorale, ad ec- 
cezione dell' Aminta, perchè forse nell'Egloga 
il Sannazzaro tu troppo vago delle voci lati- 
ne , ed altri o si sono allontanati dalla sempli- 
cità naturale dei pastori, o non seppero ado- 
perare quel brio d' immaginazione che a que- 

■ 

sto genere di poesia specialmente si richiede. 
Perciò stimolato dall' amor patrio mi sono po- 
sto al cimento di riparare al difetto , se mi fu 
possibile r dell'Egloga e dell'Idillio italiano. 
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Ripeterò col Gesnero , che le mie Eglo* 
glie ed i miei Idi Un sono frutto di alcune fra 
le ore della mia vita che ho più deliziosa*- 
mente passate. Ossia perchè, quando l'età vi 
era conforme , io fui cosi trasportato nel vasto 
teatro della innocente natura, e ne fui attratto 
per abitudine anche allorquando parea che le 
cure di una età maggiore > e gli allettamenti 
diversi avessero ad allontanarmi, ossia perchè 

10 sperava di poter forse sostenere in questa 
parte l'onore della mia patria, E effetto però 
•fu quello di sentire vivamente il piacere della 
mia occupazione r 

Formai pertanto il gusto colla, lettura dei 
più famosi buccolici , innestando possibilmente 

11 moderno coli' antico, per avere adottala opt^ 
nione che quando si mantenga lo scopo di 
copiare le naturali bellezze, nè si abbia smo- 
data alFezione dell'arte, giova sempre il detto 
innesto per la singolarità e purità dello stile» 
Ilo usato il metro della terza rima, evitando 
però la rima sdrucciola, che nella continuazio- 
ne del canto mi sembra stucchevole , e lo 
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cangiai in que' luoghi, in cui la variazione delle 
idee e de' sentimenti mi parve che lo richie- 
desse. Scelti quegli argomenti che ho repu*- 
tato più acconci allo scrivere pastorale, e nella 
tenuità della materia che mi proposi di trattare, 
trovai opportuno il determinare, che dieci tra 
Egloghe e Idillii fossero sufficienti a prodursi . 
* Dalli Retori si riconosce una leggierissi- 
ma differenza , se V* Ut tra le Egloghe e gli 
Idillii. La voce Oreea i 1ìMh\w significa gra- 
ziosa e dolce piccola immagine , e l'altra 
E 'kkayi; scelta di componimenti di qual si sia 
genere, che si è poi limitata a piccole poeti- 
che composizioni sulla vita pastorale » Dalle 
definizioni delle due voci greche , e dal no- 
me dato senza alcuna distinzione dagli autori 
alle loro pòesfe pastorali , come per esempio 
Idillii da Teocrito, Mosco e Bione , Egloghe 
da Virgilio e Sannazzaro, Idillii da Gesnexo, 
non si riconoscerebbe differenza alcuna: Pure, 
-siccome riflette . il signor Batu'ux , sembrando 
che l'uso dimandi più attenzione e movimen- 
to rie»' Egloga , e che nell'Idillio basti il 
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ritrovarvi immagini, racconti e 6oli sentimen- 
ti , ho stabilito che dov' è un' azione e rap-^ 
presentanza, che allora si formano quando 
v* è monologo e dialogo , essendo questo per 
la maggior attenzione e pel maggior movi- 
mento che si richiedono il genere scelto del- 
la composizione, lo avessi perciò a denominar 
Egloga , come feci dell' Innamorato, delle La- 
grime di Galatea, della Gara del Canto, 
della Fistola perduta , dell'amore schernito, 
della Cantata, dell' Uccellagione e dell' I/i- 
contro affannoso. Colla stessa idea ho poi 
deciso di dare il nome à'Llillio all' Entusia- 
smo d Amore ed alla Danza, perchè solo 
espressi nel primo* un sentimento , e feci u» 
racconto o una descrizione nell'altro. 

Ma sarò tuttav/à tacciato di voler com- 
parire poeta in un genere di poesia il più ar- 
duo, dove la mediocrità si sdegna, se in ogni 
altro non si perdona, da che sono anche ob- 
bligato a svolgere le carte di Temi e ad u- 
sare la gravità del Giurisperito ? Dall' un can- 
to oluechè io tenga la opinione de' più sani 
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Giureconsulti , che una qualità essenziale per 
riuscire nello studio del Diritto è la nitidezza 
dell'espressioni (*), che solamente si forma 
colla conoscenza delle belle lettere , a cui spe- 
ciale aiuto porge la poesia ; e sia pure d' av- 
viso che li principii d' ogni scienza e d' ogni 
arte, necessari ad aversi lanto per essere ec- 
celiente poeta, quanto per distinguersi nella 
Giurisprudenza, anziché, sieno divertiti o im- 
pediti, scintillarono spesso, ed in origine, dal 
fatidico canto delle Muse, in ogni modo mi 
rincora la bile del Buonafede e l'esempio di 
que' luminali del sapere dallo stesso citati, in 
confronto dell' idiotismo che oppone l'ingres- 
so nel sacro vestibolo della dottrina al poe- 
ta . Dall'altro canto confesso che per evita- 
re a' miei carmi la riprensione inculcata da 
Orazio ai Pisoni , 

• 

(♦) De Ferriere Hist. du Droìt Roma in Chap. ISSI. 
La netteté dans Ics cxpressions est cncore une qualité 
esaentielle pour reussir dans l'étude du Droit, puisqu'au- 
trement il aeroit h/ipossiLle de developper sans confu- 
aion lea distinctiona délicates , qui font si sourent trou- 
ter le point da la dectsion dans les affniras • 



auod non 

Multa dies , et multa litura coercait, atque 
Perfectum decies non castigavit adunguem, 
io non tralasciai di ritoccarli e di ripulirli , 
ed esitai per molto tempo a metterli in luce . 
Se poi, ad onta di questo, non arriveranno a 
piacere affatto le mie Egloghe ed i miei Idil- 
lii , sarò alméno pago quando giungano ad 
ottenermi un qualche compatimento, ed a sve- 
gliare più feraci ed alacri ingegni a cose mi- 
gliori . 
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I. 

EGLOGA 

LO INNAMORATO 

t ' ■» » « 

, . . ••• »'•»✓• •«. 

DAFNI 

» » i . . i. • •» , .1» « 

D afni ricciuto il biondo crin d'amore 
Ardea per Amarilli, e al colle in vetta 
Del cor temprava co' sospir l'ardore: 

A canto a lui brucavano l'erbetta 
Le pecorelle , e per pietà belanti 
Lo rimiravan colla testa eretta : 

Ma ven/a sera , e non udendo i canti 
De' montanari risuonar d'intorno 
Col batter delle nacchere sonanti , 

Il fianco abbandonato alzò dall'omo, 
E tal die' voce al suo crudel pensjero , 
Prima che affatto tramontasse il giorno: 

» Amarilli spietata, e fia pur vero 
Che più non m' ami ? E in sen chiuder tu puoi 
Con si leggiadro viso un cor si fero ? 

a L'ombra s'allunga, ed a presepii suoi, 
Traendo dietro iL vomere alle spalle, 
Torna ogni coppia d' aggiogati buoi : 

» Il pastor dell' ovil riprende il calle, 
E alla verga obbedendo, che le batte, 
Le pecore discendon nella valle. 
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» Io disperso pur lascio in queste fratte 
Il gregge, nè pensier volgo all' agnelle, 
Che s' affrettar! perchè lor munga il latte ; 

» E il solito lavor delle fiscelle 
Ho imperfetto alle mani, ora eh* è sera, 
Nè tengo il frutto, ch'io n'avea con elle. 

« Ahimè che feci ! Non son più quel eh' era ; 
Amor cangiato ha il mio costume: oh! stolto 
Chi in cor di donna si confida o spera ! 

* Ecco appassiti i fior, che aveati colto. 
Fanciulla ingrata, e v'è pur peggio: ornai 
Pallido e smunto per amor ho il volto. 

» Ben presi orror di me, quando passai 
Colle greggi sta mane appresso il fonte , 
E il sen di pianto pel dolor Lagnai, 

r> Vedi mo sul pendio di questo mOnlé" 
Quante lascive saltano caprette 
Con quei monton , che cozzano di fronte 5 

» Vedi le pecorelle unite e strette 
Farmi invito d' attorno , che le segua , 
Meste che per amor 1' abbia neglette . 

» Tutto ti do, purché non mi persegua, 
E se ti lancio i fiori dietro aj faggio, 
Tu non li getti, e te fuggente insegua 

Eh! Dafni, quanto sei rozzo e selvaggio! 
Spargendo vai le tue querele al vento, 
Perchè di veder lei perdi il coraggio. 
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Né al pietoso belar del lasso armenti 
Anco t' arrendi , e ti riduci ad ora 
Quandoché il lupo a far sue prede è attento 

Novera il gregge, e troverai finora 
E dieci e dieci pecore smarrite , 
Ed altre aspetta di smarrire ancora . 

Né questo ti varrà, perché più mite 
Divenga il cor della crudel tiranna 
Verso F aspre amorose tue ferite . 

Torna dunque all' ovile e alla capanna , 
E col sonno, che a' tuoi occhi s'aduna, 
Le lunghe veglie della notte inganna. 

Altra poi t'offrirà miglior fortuna. 



IL • 

EGLOGA ' 
LE LAGRIME DI GALATEA 

FILINTO b DAFNI 

FlL. D i qua dorme Silen per la montana 
Falda in un ce$po, ove briaco il pose 
Egle, ch'or guazza e ride alla fontana. 

Di là Menalca per le valli erbose 
Pascola il gregge , e a lui presso è Licori , 
Cui susurra d* amor leggiadre cose . « 

Se di Febo tu pur fuggi gli ardori 
E vuoi sederti all' ombra d' una pianta 
Collo stanco bifolco e co' pastori , 

Meco deh! vieni all'antro, che s'ammanta 
D' edera folta , dalla piaggia aprica , 
E P amorose tue canzoni canta . 

Daf. Non getto in canto per amor fatica . 
Se non ébbe pietà delle mie pene 
La fbrosetta , che trovai nemica ; 

E non udrai le mie cerate avene 
Lodar più di colei le trecce d'oro, 
E le vaghe d' amor luci serene : 

Che pur fuori che affanno ebbi da loro ? 
Che mi giovò, se per virtù d'amore 
Il primo io fui dell'amoroso coro? 
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Refrigerio fors' ebbi al fero ardore , 
Se non che udfa passando il carme mesto 
Per averne pietà qualche pastore. 

Or (dunque il pesco, ed il ciriegio innesto, 
O intessendo di vimine i canestri 
Pasco gli armenti e mi compiaccio in questo. 

FiL.Sagge son l'opre, o Dafni, in cui t'addestri, 
Ma se il canto gentil per te .non sorge, » 
Che faran questi luoghi ermi e silvestri? 

Guarda, che ornai da salici ti scorge 
H bicornuto e boschereccio Pane, , 
E il lungo orecchio per udir ti* porge ; 

E le Ninfe de' colli, e le Silvane ■ 
Sospendon d'intrecciar li fiori in serto, 
E d'attingere V acqua alle fontane*, 

Or se canti di lei, nè pero inerto . 
Tu n'hai, sian d'altri li tuoi carmi, e vanto 
Degno n'avrai dalli pastori, e certo. 

Dai. Taci , o Filinto : mi sovviene il pianto 
Dell'infelice Galatea» per cui 
Tanto piaceati del buon Tirsi il canto. 

E siamo al loco , dove i desir tui 
M'han tratto: or via t'assidi a me vicino, « 
Io do principio a be' modi di lui. 

w O Glauco algoso, o Melicerta ed Ino, 
O di Doride e Nereo azzurre figlie, 
O bella madre del gregge marino, 
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« Colle piate volubili conchiglie 
Dove guadaste, alIorch'Aci di sangue 
Le siciliane piagge feo vermiglie? 

„ Or dalla rupe il bel garzone esangue 
Placidamente in rivolo si scioglie , 
E su la sponda ogni Amoretto langue. 

r> Chi spezza i dardi, chi le verdi foglie 
Strappa dal fronte, e chi d' Aci pel flutto, 
Lanciato a nuoto, il crin disperso coglie. 

r> Quinci il di geme , annebbiasi Paer tutto % 
Romoreggia da lungi la marina, 
Il bosco, l'antro, la campagna è in lutto. 

• * mmm ■ 

» E sopra P erba a piè della collina , 
Di lagrime bagnata Galatea 
Sta colla testa sopra un braccio china; 

• "'l'i * 
n Ove pur fissa nella cruda idea, 

Al caro fonte rivolgendo il ciglio 

Piange la causa di tal' onta rea . 

« Ove t'ascondi, o di Simeta figlio, 
Amabil Aci ! A che non torni meco 
Sotto l'ombra de' larici e del tiglio? 

n II verde cespo e il solitario speco 
Ti viene in noia si che non mi chiame 
Ne' bei trastulli a sollazzarmi teco? 

» Oh! me vedova ornai: tu più non m' ame, 
Da che l'amar ti vieta iniquo fato 
Del caro viver tuo rotto lo stame! 



1 • •» 
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5» I fidi veltri tuoi atto ululato 
Metton pel colle, nè cespuglio o eava 
Sanno trovar al lor dolente stato. 

* ^ u g§ e frattanto ogni altra fera braya , 
Ed ei, che si rimuovono al ruggito, 
Lambon la sponda che il tuo flutto lava, 

r> Linfe crudeli, cbe da questo lito 
Veggo fuggir, rendete il mio diletto 
All'infelice amor, cui fu rapito. 

r> Anche «ma volta me io stringa al petto , 
E baci il freddo volto, e le mìe braccia 
Alle pallide membra siano letto. 

ti Benché viva egli ancora, e la sua traccia 
A nuoto io seguirò per l' invici" onda, 
Che nega a' sguardi miei la bella faccia. 

« Spero che pronta al mio chiamar risponda 
La cara voce, e già lo trovi, e i miei 
Caldi d'amor sospiri a' suoi confonda. 

» Oh ! meco si dorrà de' casi rei , 
E del fero rivai . Ma che mai dico ! 
Cangiato in onda, o mio Aci , tu sei. 

» 

* E per il margo e per il colle aprico 
Languono i fior, poiché non li ravviva 
Del tuo vago sembiante il riso amico. 

» D* erbe e di fior si spogli e colle e riva : 
Se non ho quello , cui piacer desiai , 
Cbe importa a me , se fia di serto priva? 



« O tu che i giorni miei volgesti in guai , 
Sciagurato Ciclope, onde ti vante 
Ch' io te più d" Aci mio un tempo amai ; 

» Se hai pecore su i monti e capre tante 
Che li ricopri, non la sposa d'Ari 
Avrà diletto d'un crudele amante. 

r> Ridenti V antro , e V edere tenaci , 
Ed arruffando il sopracciglio in fronte 
Fanne ad altra il vezzoso , ed ama e piaci r 

v> Io vorrei del tuo Sterope e Broonte 
Per vendicarmi il braccio : ahi ! non m' aita 

• * * 

Fuori che di mie lagrime una fonte! 

» Deh ! si stempri cosi mia debil vita^ 
Che io pur cangiata in placido ruscello 
Possa sempre con te starmene unita; 

?> E col gregge passando il pastorella 
Sul verde margo, il fero caso canti 
Al suon del flauto , e si contristi in elio * . 

Fil. Oh ! la sventura de' traditi amanti . 
Si dolce al cor da tua bocca mi suona, 
Che più bel canto non intesi innantir 

E se di Tirsi ogni pastor ragiona , 
Perchè fiato alle canne ei diede prima, 
Avran pur le tue voci un di corona , 

Se ri vero merto anco tra noi s'estima. 



HI. 
EGLOGA 

LA GARA DEL CANTO 

TIMANTK, MERI b *oi LlCAMBO 

Meri. Fin da quando la creta allo levava, 
Per udirla a scoppiar mentre il suol tocca, 
La forosetta mia Nigella amava; 

Ed al boscbetto, e alla montana rocca 
Se delle sue spingea mie capre al paro, 
Sovente un bacio le rapfa di bocca; 

Né il bel volto di grazie erami avaro, 
Benché dell'ardir mio ella arrossfa, 
E solea dirmi il pastorel suo caro. 

Tra. Tu vanti cosa, che il tuo cor desia, 
Ma vaneggi, quand'essere tu credi 
L'amor di lei, eh' è pur l'amante mia. 

Miser capraro, il gregge tuo non vedi 
Quanto sia triste? Qual leggiadra forma 
È in te? Squadrati ben da capo a piedi. 

Meri. Di mie caprette è povera la torma, 
Lo veggo, e so: ma non ingrato ho viso, 
E a te del canto detterò la norma. 

Nè la Nigella, che ha innocente riso, 
Dalle dovizie giudica del merto , 
Com'è del mondo rio fatale avviso. 



IO 

Sempre mi sono in tutti i modi esperto, 
Ma qual n'ho colpa, se l'ingiusta sorte 
Anco non m'abbia i suoi tesori aperto? 

Povero son , ma povero sin morte 
Vivendo , io basto a me , se mi rifiuta 
Chi usò maniere d* arricchir più accorte . 

Tim. Pria di parlar questa tua lingua acuta 
Mordi, che spesso e di velen aspersa, 
Sebben col grande favellar s'aiuta. 

E se aver credi dotta voce e tersa , 
Ti chiamo al canto, e apprenderai tu d'ambo 
Chi è mastro allor che avrai tua lite persa . 

Meri. Con le sue mandre muovesi Licambo, 
E sembra che ver noi rivolga i passi ; 
Nostro pensiero udrà qual sia più strambo. 

Per quella via che dietro al monte vassi, 
Licambo scendi ; una gran lite accesa 
Tra due Pastori in queste rupi st issr . 

Tim. (Questo eaprar,che al carilo aver pretesa 
Tanta dimostra , al mio confronto aspetti 
Da te intimarsi in questo di la resa . 

E alla Nigella de' suoi caldi affetii 
La gloria narri , ed il valor antico 
Rinovellato ne' suoi bassi delti . 

Lic. Dolce è di piaggia sopra un seno aprico 
Placido vento , che fra frondi freme , 
E careggia \e frasche . e passa amico ; 
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Ma se di grotta uscendo Oslro, che geme. 
Annuvola d' intorno , e la procella 
Spande sul solcò , ognun V osserva e teme . 

Cosi se amate vostra gara, e in ella 
Rinomar , cheta sia , quale si vuole , 
O non udrò genie iraconda e fella . 

Fui dove più li campi aduggia il sole , 
E del canto, che a Fi 1 lido si feo, 
Vidi su i tronchi incise le parole ; 

£ la fìstola in don di Meliseo 
Da un pastor ebbi, che con tanto onore 
Quel Summonzio raccorre un di poteo . 

Per mercede del canto a quel pastore. 
Che lode avrà di vei , io la consacro , 
Non tenue guiderdon del suo valore . 

Qui di Priapo s* erge il simulacro 
Ei giudice del canto esser non puote , 
Ma questo luogo a Deitade é sacro. 

Or tu Timanle le silvestri note 
Fanne udir primo, e tu riprendi, o Meri, 
Che il mio Silvan le nacchere percuote . 

Tim. Se i suoi begP occhi neri 
In me lisa talor Fillide mia , 
Quandoché in me s' avviene 
Dove il nocciuolo in due parte la via , 
L'idea del caro bene 
Tutti richiama a «e H miei pensieri. 
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Meri. Più d'una pastorella, 

Che poggi alla collina, o scenda al rezzo, 

Sogguardami, e sorride 

Delle caprette mie passando in mezzo , 

E solo il cor m'ancide 

Una vaga gentil , la mia Nigella . 

Tra. D'amor, o Filli mia, 
Ho per te acceso il core , 
E ti vorrei d'appresso a tutte Tore. 
Dunque m'ascolta, e non per gelosia, 
Credimi , eh' io ti parli , 
Comechè a tutti il ciarli . 

Quando da questi balzi 
Alla fontana scendere , 
Filli , ti vede Licida , 
Seguendo il tuo sentier, 

Per tergere i piè scalzi 
Si nbn chinarti all' onde , 
Troppo concede altronde 
Quell' atto a lui vede*. 

Meri. Ti lagni, perchè sai 
Che ti seguo, Nigella, 
O muovi il passo in questa parte, o in quella. 
Teme ognun ch'ama, ed io che t'amo assai , 
De' tuoi lumi il bagliore 
Temo, che accenda amore. 

Deh , ricomponi, o cara, 
Il bianco vel, che ventila; 
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T'osserva dietro ai «alici 
Un giovine pastor. 

S'egli a scoprir impara .. 
Quel seno am orosetto , 
Al cor saprà dal petto 
Trovar la via d'amor. , 

Tim. L'altr'ier venendo giù dalla collina, 
Tra vaghe forosette 
Mi si affacciò Nerina, 
Mi prese le man strette, 
E un vago fior slacciatosi dal seno, 

A me lo diede; e lo volea Fileno, 

» * * * 

Disse, ma noi carpi. 

JVIem . Stanco dormfa nel mezzodì sul masso 
Che un alto tiglio adombra , 
E là movendo il passo 
Per riposarsi all'ombra, 
Nigella si chinò, baciommi in viso. 
Perchè se desto son, mi guata fiso, 
E poi non fa così! 

Tim. Se un guardo tenero 
Nella serena 
Faccia balena 

« * 

Del caro ben, . . * 

Meri. Oh! come accendemi 

Un caldo affetto, > 
Che con diletto 
Ricerca il sen , 



TiM. Ma se corruccias* 
Talor la bella, 
Ne appai* più snella 
La sua beltà. 

Meri. Un duolo serpemr 
In sen tenace, 
Per cui più pace 
Il cor non ba. 

TfM. Dunque mai torbido, 

Mai fero amore 

. • • • » » , 

Opprima un core, 
Che-inamorò ; 

Meri. Ed al bell'idolo 
Sempre costante , 
Nigella amante 
Adorerò . 

« 

Lic. O Meri , a te la fistola , a Timantc: 
Resti V onor di teco aver conteso , 
Cbé puoi dar nome a queste ignote piante • 

Cbe se anco fòsse Meliseo qua sceso, 
Che abbi sue canne tu, non si doma, 
Se da te avesse cosi bene inteso 

La pastora! ripeter melodia. 



0 » •* 
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EGLOGA 

\a fistola perduta 

■ » r » . 

TIMANTE 

Grapola il gregge mio su verdi balzi , • 
E belando rivolgesi all' indietro, 
Quasi m'inviti, ch'io lo guardi e incalai. 

Ma in questi giorni ho il cor si oppresso e tetro, 
Che la mia verga ho già perduto e il cane , 
Ne sapendo , che fo , lasso m' arretro . 

Così un fermo pensier non mi rimane , 
O alle fiscelle attenda , o alla ricotta , 
Sempre poi mi riporto all' indomane . 

Filli spesso mi chiama e mi rimbrotta, 
Mi ama Fillide ancor : ma che mi vale ? 
O del canto per me misera lotta ! 

Là del noccio per l'ombra, sul viale 
Cimentai Meri, là cantai, là resta 
Il suggello del mio scorno fatale. 

O pecorelle , che per quella e questa 
Via ve n'andate ognor brucando erbette, 
Accompagnate la mia faccia mesta . ' 

Le mie rime non più da quelle vette 
Ripeter 1' Eco su l* opposta cava 
Udrete attento colle teste erette. 
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Anch'io del liuto il suono e i carmi amava, 
E tra i pastor di queste selve e rupi 
Non vii grido del canto aver sperava. 

Ora per luoghi inabitati e cupi 
Muto movendo, la mia cura solo 
Fia di guardar la mandra mia dai lupi . 

Ma mentre a ogn' altro per rossor m'involo, 
Avrò ragion di render grazie ai Dei, 
Se venga Filli a consolar mio duolo . 

Filli dal nero crin, dagl'occhi bei, 
Brunetta Filli, ed al mio cor si cara, 
Tutti dedico a te gli affetti miei. 

La sorte a te fu sempre iniqua e avara, 
Ti tradì Lino, e di Menalca in braccio 
Menar non dei dolente vita e amara. 

Ah! lasso me, che penso mai? che faccio? : 
Di Meliseo la fìstola è perduta, 
Rammentando un dolor, l'altro non scaccio. 

Di Meliseo la fìstola si arguta , 
Che per morte piangea d' un' altra Fille 
In Baja e Cuma, ha il mio rivale avuta. 

Però non mi vedran' anco le ville ; 
Vado pei cespi e l'erto a passo lento ; 
Tu sola, Filli, odi mie doglie, e dille. < 

Tu pietoso belar il lasso armento, 
Tu sovente vedrai piover quest' occhi , 
£ in le mie canne sibilar il vento , 

Pendule a un faggio, perchè niun le tocchi. 
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V. • 

IDILLIO 

V ENTUSIASMO DI AMORE 

i 

Rompe col corno delle nubi il velo 
L'argentea luna, e i rai battendo a un tratto 
Sul grigio dosso delli menti, fuga 
Della notte l'orror. S'ode da lunge 
Il ronzio dì Locuste saltellanti, 
Mormora il lago, e sibila fra rami 
Del fronzuto arboscel vento lascivo P 

Natura stanca ammutolisce, e vita 
Ferde nel sonno: io veglio, a un freddo sasso 
Abbandonato il destro braccio e i] chino 
Capo , eh' il guardo attonito rivolge 
Qua e là sul piano e di terror s' adombra . 
Più eh' i stranieri oggetti , il mio cor lasso 
Fere, ed il caldo immaginar mi desta 
Tenace amor: ei pinge un volto acerbo; 
Disamabile idea! ti veggo Elisa, 
Ma quante grazie ti deruba l'ira, 
Che ti siede sul ciglio! il mio pensiero 
Dal tuo si figlia, e ai palpiti del core 
Sol argomento di dolor induce. 
Da che su gl'occhi la funesta immago 
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Tu mi ponesti di quel bieco guardo 
Che alla crescente speme tarpò l'ali, 
Ah ! tu non sai quanto sian foschi i giorni 
IVr cui discende la mia vira. L'aura, 
Che su le labbra il mio cor mesto invia* 
E poi parte dolente, occupa ogn' altra 
Del patetico suon, che la contrista, 
E la pronta degli antri abitatrice , 
Pria duro sasso , ed ora voce informe , 
Con tronchi accenti al mio dolor risponde - 
Geme sull' elee Filomena , e senso 
Hanno per me le dure piante ancora, 
Ma che varrà V altrui sconforto al mio ? 
Se , ingrata Elisa , tu poi sola altero 
Tieni costume , ed a pietà non scendi ! 

Se non che, oh me felice] qual si muta 
Sembianza in te d' affetti ! io pur ravviso 
11 gentil volto, l'amoroso guardo 
Che mi ravviva la caduta speme. 
Si, tu sei dessa, mia diletta: al core . 
Lo manifesta l'agitata fibra, 
Ed il commosso spirito fecondo 
D'estasi dolce che m'iaebbria i sensi, 
E desfo caldo mi diffonde in petto . 
Ciel , ti dirada . e tutto ornai di Cinzia 
Dispiega il raggio: il lieto istante è questo 
Cui lo splendor d* un' alma notte allumi, 
Vago tracciante e delizioso riso, 



Ch' ogn' orma oscura rassereni e perda , 

Aure scherzose, dissipate l'oro 

Del crespo crine; il terso, eburneo fronte , 

La molle gota , il ben tornito manto 

Vezzeggi , e baci un fresco alito , lieve . 

Oh bella forma! oh non umano incanto 

Di facile sorriso! oh che mi dice 

J! foco di rjue' sguardi 1 Amor ritocca 

Le prime tinte , e la gentil sembianza 

D'un ciro vezzo e di beltà ravviva. 

Io pur cedo al felice amoros' estro , 

Che si m* infiamma , e di piacer soave 

Tutto avvalora 1' uniforme affetto , 

lihe in cor m e nato... ah! vieni, a questo amplesso 

O bellissima Elisa, t'abbandona, 

Che ne' tuoi lnmi mi delizii e spegli 

E dell'ardore refrigerio attinga 

Nel ino diletto che soddisfi il mio. 

Non di Giove alla mensa, o in Pafb e Gnido, 

Non d'Amajtunta per le amene piagge, 

]\è per Citerà tal dolcezza spande, 

Stillando ambrosia daHe bionde chiome , 

Ed atteggiarne co' b%gl' occhi Amore, 

La vezzosa del mar candida figlia , 

Qual nell' avido petto , a cui ti stringo , 

Tanta ne piovi , che non cape in lui . 

Ma che cerco ! Ove pur trascorre ed erra 
L'incauta mente! Qual mai stringer oso 
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Dalla braccia sfuggentemi fantasma ! 
Pace .... al pudore della casta fronte , 
Al guardo schivo, all' um il atto onesto, 
Che il malnato desir mi frena e prostra , 
Io chiedo pace. Nel celabro acceso 
Da turpe forse e temerario affetto, 
Pinta del volto tuo la bella immago 
Affascinommi , suscitò ne' sensi 
Colpevol foco, e tal sul labbro mio 
Mosse di voci seduzion funesta , 
Che il bel candor di tua virtù s' offese. 
Se pietà non disdice , Elisa , pace . 
Che dissi pace? Qual aver io posso 
Lusinghevole idea ! no , non m' illudo , 
Tu nemica mi sei . Io ti rimiro 
Con torve ciglia ed avvampato volto r 
TerribiI d' ira e di furore obbietto , 
Risvegliare la colpa alla mia mente 
Col rimorso crudele . O nubi , voi 
Me' ordite un velo alla patente luce, 
Toglietemi a que' sguardi, al fero sdegno 
Fatai ahi quanto, se prevale ed arde 
In mansueta fronte: or non mi resta, 
Che la muta pietà de' tronchi e sassi . 
Ti rada il fato da quell'annuo cerchio, 
Dove l'altre s'aggirano a vicenda, 
Conscia dell' error mio, delle mie pene , 
Odiata notte: il tenebror tuo nuovo, 



E la funesta , oimé ! remota quiete 
Di questo loco, dolce non mi danno 
Il refrigerio che attendeva il core. 
De' pensieri in mia mente apre la scena 
Immaginoso Amor: tu quella sei, 
Che nella sosta degli affetti umani» 
Anziché fughi con placido sonno, . 
Il reo desire colla veglia afforzi. 

Oh! si qualora nel suo nascer primo, 
Dal colle al pian diurna luce viaggia, 
Tu discendendo nel fiorito spalto 
Di questa valle, o mia diletta Elisa, 
Ad infiorar di vago serto il crine, 
L' aure de' miei sospir tepide ancora 
Disciorti il ghiaccio sentirai del core; 
E visto molle de' miei pianti il sasso 
Su cui m'allento, diserrar il petto 
A furtiva pietade almen potrai, 
Alma spiegando amenità di riso, 
E tal sapor di maestosi detti, 
Che gentilmente la vii voglia spegna, 
E a più sublime e fortunata idea 
L'agitato pensier mi riconduca. 
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EGLOGA 

L'AMORE SCHERNITO 

MIRTILLO b NERINA 

Mirt. Esce dal bosco zeffiretto molle, 
Che de' raggi febei tempra l'ardore; 
Siedi al rezzo, o Nerina, a pie del colle. 

Meco de* vispi Satiri timore 
Tu non avrai: ho su la fionda il sasso, 
E contra lor di cimentarmi ho core. 

Guarda, le greggi altrove han volto il passo, 
E sul T erbetta della falda ombrosa 
Riposano i pastori il fianco lasso. 

Neh. Ed io subito a corre l'odorosa 
Fragola vado: o buon Mirtillo, addio: 
Da che n' hai d' uopo , al rezzo ornai riposa . 

Mtrt. Non stanco, allor ch'io sia con te, son'io* 
Oh ! la stanchezza lasciami se udirti , 
E parlar posso, cfuanto n'ho desio. 

M'odi però: serbo gran cose a dirti: 
Jer ti vidi a cor legna, e ti soccorsi, 
E non seppi un accento proferirti . 

E poscia il labbro per dolor mi morsi, 
Pensando che da te così gentile 
Potean miei detti in buona parte accorsi. 
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Neh. Eh! taci. Elpmo m'indico un covile 
L'altr'ieri in quella rupe: or mira il lupo, 
Che muove cheto a far danno all'ovile. 

Segui il suo passo insidioso e cupo, 
Coglilo al varco colla fionda, é desta 
Gli altri pastor', alto gridando , al lupo . 

Mirt. Quale ti scuole il cor tema molesta ? 
Non vedi? è il cane di Midon quel desso; 
Lascia, ch'io segua quel che a dir mi resta. 

Sappi, e qui siedi prima a me d'appresso, 
Né con Mirtillo arcigna e si rubella 
Ti mostra .... io parlerò, se m'è concesso. 

Neh. Ah! dimmi, si: vedesti oggi Nigella? 
Mentre era meco in questo mane al fonte 
Mi carpi un fior dal sen la -cattivella . 

Mirt. Un fior tu hrami? Anco ve n'ha sul monte, 
Anco ve n'ha nel mio orticello ameno, 
Ed a corteli il passo e mani ho pronte . 

Io n' offro a te ; ma quel che chiude in seno , 
Ed a te serba il povero Mirtillo, , 
Né l'altre, quando il vuoi, unquanco avieno . 

Ricevi pria , se tua beltà ferillo : 
W dir... ah! più non tacerò l'arcano ... 
Ner. Oh! chi mi punse? eh! taci... un grillo, un grillo. 

Un grillo, oimè! che mi feri la mano. 
Tu lo vedesti, né mi bai detto nulla, 
E vuoi che ascolti il tuo parlar insano! 

3 
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Cori dicendo 1* acerba fanciulla 
Ài semplice pastor ratta si toglie, 
E dello scherno ride, e si trastulla 

Di folta siepe ascosa tra le fogli 



VII. 



EGLOGA 

LA CANTATA 

L \L\GE f FILLI , B poi FILENO B DAFNI 

Lalage e Filli in un man in d' aprile 
Giano cogliendo sopra un colle ameno 
Or il giacinto , or la viola umile • 

Ed un bel mazzolin Fillide al seno 
Di Lalage allaccio ; Lalage un serto 
Pose di Filli sul fronte sereno . 

Di lor beltà cosi esaltato il merto 
L'ima e T altra attendeva il suo pastore, 
Che col gregge poggiasse ivi sull'erto. 

Ma non potendo 'dell' ardente amora 
Più contenersi in la molesta smania, 
S'udian col canto sollevarne il core. 
Lal. Se freme fra le frondi 
Un'improvvisa auretta, 
Che là mova , e s' ascondi 
Col gregge il mio diletto, 
Io credo, alla vedetta 
Del mio fedele affetto . 

Ma poi , ahi ! misera , 
Visto F inganno , 
Provo l'affanno 
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Della mia facile 
Credulità . 
Filli. M'inganno anch'io sovente 
Col mormorar del rio, 
E pel desir ardente 
Di veder il mio bene , 
Quel credo il calpestio 
Di lui eh' a me ne viene; 

Ma quando avveggomi 
Ch' io m 9 ingannai , 
Non temo mai ; 
L'idea confortami, 
Che a! fin verrà. 
In tal guisa alternando i bei concenti 

« * 

Le amanti pastorelle , i lor pastori 

Uscir da un cespo, ove le udiano attenti. 

E riprendendo su liuti sonori 
Il canto, ch'esse avean dianzi sospeso, 
Àvvivaron le idee de' fidi amori . 

Fileno. Non il gentile zefìiretto estivo 
A ricrearsi invita , 
Non il soave mormorar del rivo 
Ter la valle fiorita 
Il lasso pastorel alletta tanto, 
Quanto a me piace di mia bella il canto, 

Lal. O voi, ch'errate, vaghe pastorelle, 
A pascolar gli armenti , 
Dite: ne' loro amori 
Da teneri pastori 
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Udirò mai le belle 

Di quei, che ascolto, più leggiadri accenti? 

Daf. Più dei ligustri bianca e più vermiglia , 
É Filli della rosa? 
Se tace, ride o parla, ella somiglia 
A Venere vezzosa. 

Non sarebbe cangiato in fior Narciso 
Se visto avesse di mia Filli il viso. 

Filli. Ninfe de' colli, e voi óV fonti e dumi, | 
Ove gite? Ove siete? 
Venite qui, Venite: 
Se il mio pastor udite , 
Il linguaggio de* Numi 
Ripetersi qui ancora intenderete. 

Lal. Caro Fileno 1 

Fileno. O mio soave amore! 

Lal. Fileno . Tu mi ridesti in core 
La più costante fò, 

Che un di giurai per **• ' 

Chi non sa qual degli amanti 
Senta il core affanno in petto, 
Quando lunge è il caro oggetto, 
Lo comprenda , e poi lo dica • 

Filli. Dafni gentil? 

Dai. Fillide miai 

Filli. Daf. Tu sei 

Gioia degli occhi mieti 
Di questa qual si di 
Maggior felicità? 
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Se fra tanti mali e tanti 
Qualche ben quaggiù si trova, 
Avvien quando alcuno prova 
A se fida un'alma amica. 

Lal. Mentre attendeati invano 
Pregar volea del rio 
L'onda, che scesa al piano 
A te venisse e ti dicesse: addio. 

Fileno . Come di Lalage 
Soffrir il core 

Lasciato avrebbe il suo fedel pastore? 

Filli. Nunzia del tuo ritorno 
Mi capitò un'auretta, 
Ed io dal foggio all'omo ■ 1 • 

Che rivoli, pregai, per dirti: affretta, 

Daf. Pei voti teneri 
Dafni , che udiHi , 

No, del suo amor non è ritroso a Filli. 

Lal. Dunque colla tua Lalage 
Vieni , gentil pastore. 

Filli. Dunque colla tua Fillide 
Resta, mio dolce amore 

Lal. Filli. Dall' albeggiar del di. 

Lal. Nè il fremer delle fronde , 

Filli. Nè il mormorar dell'onde, 

Lìl. Filli. M'ingannerà così. 

Fileico . Al colle , al prato , al margine 
Idolo mio che adoro , 

Daf. Sia il cielo oscuro o lucido, 
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Unico mio tesoro, 

Fileno. Dai. Mi sei presente ognor. 

Fileno . Non avran' acque i fonti , 

Daf. S'appianeranno i monti, 

Fileno. Dai, Pria che in noi cessi amor. 

Tutti. Dal più puro sereno dell'etere 
Una fiamma d'amore discese, 
Si divise, cadendo ed accese 

I cor nostri, in cui viva pur è. 

II ciel secondi ed animi 
Il nostro amor, la fe. 

ÀI risuonar del lieto canto amico 
L'aere più lieve, il sol più chiaro e vivo 
Lambirò il verde di quel colle aprico*. 

Scorse soave gorgogliando il rivo, . 
Shocciaro i fiori, e dai frondosi rami 
Sentir gli augei col gorgheggiar giulivo 

Della bella stagion fero i richiami, 

m * 

• •»•».. i . 
. • • ... 
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EGLOGA 
. L A UCCELLAGIONE 

TIRSI ED AMISTÀ 

Tinsi. L'altr' ieri, Aminta, fosti tu alla villa 
£ udisti di Filen la canzonetta ; 
Se ti sowien, come si canti, or dilla. 

Voglio in mercede darti una capretta, 
Se mi compiaci, e prenderla potrai 
A genio tuo da questa greggia eletta . 

Am. Io canterò, se accompagnar mi sai 
Col dolce suon di tua zampogna : adorna 
Il suono i canti , e tu ben suoni ornai • 

Una capretta prese per le corna 
Aminta , e soggiungea : Questa beato 
Il pasco avrà dov' Egle mia soggiorna . 

Diede poi Tirsi alle sue canne il fiato , 
E de' tuoni accordata la cadenza , 
Ambo fer lieto risuonar il prato . 
Am. Nei pratieel d'Ai isso 
Amore m'incontrò; 
ti Addio, Filen, mi disse r 
E meco s' accontò ì 
» Tratto dal bel desfo 
D'uccellare, o Filen, 
Ad imparare un Dio 
L'arte piacevo! vien. 
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fi Or tu , che a meraviglia 
In lei t'addestri ognor, 
Il povero consiglia 
Ed inesperto Amor". 

Tacque , ed a me nel petto , 
Mentre cosi parlò, 
Per un crudel sospetto. 
Il core palpitò: 

Pur simulando in faccia, 
Lieto d'acconsentir, 
Ebben , dissi , ti piaccia . 

I passi miei seguir. 
In quella ombrosa valle, 

Che cinta d' arbor' è , 
Là dove s'apre il calle 
Potiam fermare il piè « 

Qua poni lo zimbello , . 
Pianta le panie là . 
Ve' qui, ve' qui un fringuello 
In quella macchia va. 

Orsù, taci e t'appiatta, 

II gomitolo a me .... 
Oh! vedi , in quella fratta 

■ 

L' augell' andato or* è . 
Aspetta , eh' io lo chiami ; 
Ma lunge ornai fuggi .... 

O OD 

E Amor: ch'io lo richiami; 
E il fischio mi rapi. 



Ei sufolò , e si grato 

Il sufòlar suo fu, 

Che cosi in selva o in prato 

Non prima udi, nè più. 
Al meditato avviso 

Alisse apparve allor. 

M' incanto in quel bel viso , 

Essa mi ruba il cor , 
„ Uccellatore esperto , 

Vedi , Fflen , eh* io son ; 

Tu, che n'hai tutto il merto 

Ricevi il guiderdoni • 
Disse e sorrise, e via 

Fuggendo mi lasciò, 

Ed in sua compagnia 

Alisse pur chiamò. 
Jl mio fischietto, Amore, 

Alisse, il cuor mi dà; 

Ahi! diello al traditore, 

E seco Alisie va . 
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IX. 



EGLOGA 



V INCONTRO AFFANNOSO 



PAMI X POI MADE 

Dami. Vieni , giocosa Biade , al colle, al prato, 
Vieni alla fonte o air ermo bosco ombroso; 
Purché siam soli, vieni, ove t'è grato. 

Senza te più non so trovar riposo , 
Veglio le notti , e in ogni ora del giorno 
Son d'accontarmi e veder té bramoso ; 

Pure, s'io vengo per la via dell'orno, 
Scendi alla valle , e se alla valle io movo 
Non ti vegg* io , per quanto miri intorno . 

Dicesti al fin cT amarmi , e questo è nuovo 
Per me tormento, ornai che del mio amore 
Alcun compenso nel tuo amor non trovo. 

Ier sera ai piedi io t'ho gettato un fiore, 
Perchè a raccorlo tu , chinando al suolo , 
Del tuo seno io vedessi il bel candore; 

Ma non 1' hai colto, ed anzi al! or di volo 
Da me fuggisti, detto, che all'ovile s 
Spinger dovevi il tuo disperso stuolo. 
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Se tu sei, qual cred'fo, tanto gentile, 
Come gli affanni puoi , come i martiri , 
Che ognor spendo per te , aver a vile ? 

Oh! chi vegg'io! Tu sei, che qui t'aggira? 
Tu, bella Made , a ritrovarmi vieni? 
Tu le mie voci ascolti e i miei deliri? 

r Made. Duolmi, che tanto tu deliri e peni, 
Perchè dove ti rechi io pur non sia. 
O Dami , del mio amor non ti sovvieni? 

Quella eh' rn me ti spiace ritrosia 
Non vien da me, ma dacché veglia e accorre 
Sempre a' miei passi la matrigna mia . 

Per te Mopso lasciai, che spesso occorre 
Dov' io mi volga o resti , e de' miei falli 
Per gelosia di te male discorre; 

E sempre io vengo, ov'io ti vegga e accatti , 
Benché sia ognora da colei sorpresa, 
Né eviti poi, ch'ella mi sgridi e batti . 

Dessa in quest'ora è sulla falda, e scesa 
San io nel prato, in cui m'attendi e chiami. 
Ma lungi vede , ed a spiare è intesa ; 

Dunque m'ascolta in fretta: se tu m'ami. 
Non spendi mica le tue cure invano; 
Vivi tranquillo , e ti saluto , o Dami . 

Dami . Made, t'arresta : ah! dove vai? d' insano 
Amor ardo per te ; come posa' io t 
Viverti sema dubitar lontano? 
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Un istante sia pago il mio desio; 
E perchè vuoi ch'il cor mi si ristringa, 
Suhitochè nel tuo apparir s'aprio? 

Per evitar la madre tua guardinga 
Àndiam tra quelle canne , onde solea 
Dafni compor la sua dolce siringa. . 

Ivi mi «piega del tuo amor l'idea, 
Come Mopso lasciasti, e perchè dianzi 
Me non amasti, che da un anno ardea. 

M ade. Ohi chi è costui che sembra a noi s'a vanii, 
E ad osservar quel che da noi si faccia , 
Tia il faggio e il pin quatto si mova o stanzi? 

È Mopso, è Mopso! io l'ho veduto in faccia; 
Dami, fuggiam: quello che vegga, o ascolti 

* 

Non avverrà che poscia ad altri ei taccia . 

Mira, che ha verso noi gli occhi rivolti; 
Trendi la via di queste ombrose piante; 

10 ti precedo per que' dumi folti. 

Dami. Vien meco,oMade: il tuo gentil sembiante 
Co* pruni offendi, e mi dorrebbe il danno. 
Made, ritorna; hai tua matrigna inante. 

Quanti d' incontro a noi perigli stanno I 

11 ritrovarmi teco un sol momento 
Tanto poi deve suscitarne affanno! 

Ma. Ben tei diss'io,che ha sempre il guardo attento 
Colei su me ; che mi persegue , e ad essa 
Se pur m'involo, vi riesco a stento. 
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Or che faremo? A noi Mopso s'appressa; 
Da lui fuggendo incontro a lei n'andiamo, , 
E ovunque appare la sventura istessa. 

Ahimè ! t' affretta : ah ! noi perduti siamo . 
Dami, non parli? Almen finch' ella passi, 
Tu dietro il cespo , ed io nei fosso stiamo . 

Dami - Sorgi mio ben : dietro la siepe vassi 
Nell'antro, in cui pastor o pastorella 
Non oso ancora d'inoltrar suoi passi ; 

Fa cor , v' entriamo : non sarà si fella 
La ninfa ch'ivi sta, che ci ributti, 
Vedendo te si graziosa e bella; 

E quando là saremo noi ridutti 
Potrem dei nostro amor quinci a bell'agio 
Discorrer lieti ed occultati a tutti. 

Dietro la siepe s* involaro adagio , 
Che sterpo o fronda non stormi per loro , 
E non s' avvidde quel rivai malvagio. 

Dami die' braccio al suo gentil tesoro , 
Entrò con lei nell' antro , e su li scanni 
Di vivo sasso ritrovar ristoro. 

Colà discese Amor: coli' un de' vanni 
Agitò il foco di que' cori amanti 
E nel soave ardor temprò gli affanni . 

Coli' altro al varco di quell' antro manti 
Distese un velo , nè di quel che avvenne 
Fra lor, v'è alcun che di saper si vanti . 
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Dami le nozze di sua Macie ottenne 
Da Palemone , e genitor per lei 
Di pargoletta prole ornai divenne, 
Che benedicon Palemone e i Dei . 



X. ■ 
IDILLIO 

LA DANZA 

LIC1DA., EGLE, DÀLISO B CORIDOISrE 

Licida avea di frasche la capanna 
Cinta, e sgombra poi Paia, erasi assiso 
Appo la soglia sull'usata scranna. 

E il vecchio aspetto d' innocente riso 
Solcando, ivi attendea che del convito 
Compiessero la gioia Egle e Daliso. 

Meri con Nice , e con Melania Ornito , 
Egeria e Mopso , e con Licori Aminta , 
E verna là con Fillide Melilo, 

Dove ogni coppia in vago intreccio avvinta 
Movea li passi per queir aia in giro 
Dal suon de' flauti e violin sospinta. 

Ma d'Egle era la festa, Egle il desiro 
Era di tutti , e d' Egle la tardanza 
D' ogn* altra pastorella era il deliro . 

Che volti del suo arrivo alla sembianza 
I danzatori pastorelli in frotta 
S'uniano incerti e sospendean la danza. 

Egle , che aveasi nuova veste indotta , 
Di nastri e fiori s'abbigliava intanto, 
E adorna al ballo esser voleva addotta. 
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Sicché Licida pur sospeso alquanto, 
Di quel ritardo a divagar la noia 
Cangiar fé' i suoni , e v' interpose il canto 



Lic. n La beli' età dell' oro 
Dicesi che spari : 
Ture se alcun la vuole, 
Son quei la luna e il sole , 
E tornano que' di . 
Miglior d'ogni tesoro 

Dell'uomo è l'amistà; 
L' apprendi pria da noi , 
E sarà lieto poi 
Chi vive alla città. 
Al suolo , all' acque , ai cielo 
Amor principio dié . 
D'Amor ogn'alma è uscita; 
Perchè di nostra vita 
Lo scopo Amor non è? 
Chi della morte il telo 
A soggiogar trattò , 
Fuori che angustie e pene, 
O nausea d'ogni bene. 
Cos'altro mai provò? 
D'Amor tiranno onore 
Idol per lui si fé, 
E molti a quel tiranno 
Tratti in funesto inganno 
Sacrificar la fè. 



OS* 



L' età d' oro e òV Amore 
Per tutti non è piò , 
Ma sosteniam felici 

Noi , che viviamo amici , 
La nostra servitù " . 

Seguia Liciti. i ancor, quando sull'aia 
Vide il figlio Daliso , e la sua sposa 
In sua beltà leggiadrame nte gaia . 

Occhi neri e vivaci , e come rosa 
Finte e fresche le gote in latteo volto . 
Di cinabro Egle avea bocca vezzosa. 

Della persona il portamento sciolto. 
Breve man, breve piede, il fianco e il seno 
Sporgea nel bianco lino, ond' era avvolto. 

D'erbe e di fior spirava olezzo ameno 
Il gentil serto sul bel crin succinto, 
E di ghirlande l'abito ripieno. 

Cosi Egle apparve , e al di lei braccio avvinto 
. Aveva il suo Daliso tri nuovo arnese , 
E col cappello di ginestre cinto . 

Che mosso dall' amor, eh' il cor gli accese, 
Colla manca sulF omero . e la destra 
Sul fianco molle a se tutta la prese. 

E quasi tromba fuori di balestra 
Con se per l'aia a roteili' la trasse 
Nell'amorosa sua prima palestra. 

Quella coppia festosa ogn'altra attrasse, 
E rinascean gli Androgini novelli 
In varie forme deliziose e lasse. 



Si 

Lambiti i piedi compassati e snelli, 
E del vortice fatto anch' essi il gioco , 
Uscian di là soavi venticelli, 

Non osi di smorxar d'amor il foco, 
Di cui le pastorelle ed i pastori 
Accendeansi tra loro a poco a poco . 

Era geloso Aminta di Licori, 
Ed ella allor ballava con Ergasto , 
E Aminta in ballo unito erasi a Glori . 

Nè degli occhi bastava il caro pasto 
A lui , che nel vederla in braccio altrui , 
Amaro in cor senu'a nascer contrasto . 

Egle s' accorse del pensier di lui , 
E data al ballo col sedersi sosta , 
Sciolse del canto li bei modi sui . 
Eg. » Pria di recar diletto 

In quante forme tu tormenti , Amore , 
Se ove non è , soggetto 
Ritrovi pur di smania e di dolore! 
Ma ti chiama crudele 
A torto il volgo ingrato , 
Mentre chi ben t'intese, t'ha provato 
Sempre soave , tenero , fedele . 
Or vedi , mercè tua , col mio Daliso 
Godo il contento del terrestre Eliso . 
Si lagna sol d'Amore 

Chi ben amar non sa , 
Che amando perda il core 
La sua felicità . 
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Quelli che amarsi sanno 
Con bel candore e fè , 
E noi pastor fra tanti 
Proviam, che degli amanti 
Stato più bel non v'é " . 

Cantava Egle così, e dopo il canto, 
Presa la man d'Aminta , alla sua bella , 
Che danzasse con lui , guidollo a canto . 

Rispose anco Fileno con Nigella , 
Con Nerina Mirtillo, e al suo pastore 
Accompagnò qualch' altra pastorella. 

E poi rivolta al suo gentile amore 
Imprese il ballo allegro di Tolmino , 
Che seguir l'altre coppie in vago errore. 

Fugge ciascuna il proprio ballerino , 
Lievemente tenendosi il grembiale; 
E quando a se rimiralo vicino , 

Sulle punte de' piedi attorno sale , 
E a lei rimpetto deviando scorre, 
E danza il suo compagno in modo eguale . 

Compito il giro, l'uno all'altra accorre, 
Che schiva viene , e scappa , e dalle braccia 
Del rapitor al fin si lascia corre . 

Indi da lui, ridesto il suon, si slaccia, 
E di quella la fuga si rinova, 
Come di questo Y amorosa caccia. 

„ Fece del ballo la primiera prova 
In Tolmin , disse Licida , una Schiava, 
Ed or da lei di ricordarlo giova . 
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Ma se quel che gli diè nome di Schiava , 
Vista avesse a danzar di voi qualcuna. 
Del ballo il nome in questo di cangiava " . 

Cadeva il sole e succedea la luna. 
Che s'indonnò del limpido emisfero, 
E l'insulto impedi di notte bruna ; 

Poiché il raggio più vigile e leggero 
Vibrò colà gelosa d' Endimione , 'I 
Che rivolgesse ad altra il suo pensiero . 

Daliso ed Egle allora alle persone 
Due canestri di pesche e pere elette 
Fan recar da Carinto e Coridone. 

E Daliso alle vaghe forosette , 
Ed a' pastori Egle n'ofFria, che vuole 
Ch* un frutto e V altro da ciascun s' accette . 

E poi , benché fosse scomparso il sole , 
Riprendeano vigore e più diletto 

I danzator per variar carole. 

Qualcuno il Cardellin, che gli era accetto , 
La Furlana ballar questi volea , 
E quei ghiribizzoso altro balletto. 

Ma di tutti distor seppe l'idea, 
Suonando il liuto, e al suon sposando un canto 

II buon Daliso , che cosi dicea : 

Dal. „ Un giorno Dori e Iole , 

Mentre stava di Dori Elpino a canto, 

Disputavansi il vanto 

Delle rose e viole, 

Che sopra verde riva aveano colto. 
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Elpioo disse a Dori : 

Cedi di questi fiori 
Cedi la gloria a lei, 

I fiori del suo volto 
Vincono questi e quei . 

Non giova il merito 
Che sia straniero, 
O passaggero , 

Benché il volgo ne pregi il folle onor. 
Chi è grande e saggio 
Solo s'accenda, 
Ferché risplenda 

II perenne nell'opre almo valor ". 

* 

In questo dir d'Egle pigliò la mano, 
E dell'aia con lei postosi in cima, 
L'altre coppie invitò, che a mano a mano, 

Dietro il model della figura prima, 
Del Cardellin composero la danza, 
Che il vivo Aminta nominò da prima. 

L' uomo alla donna, e questa a quel s'avanza, 
E scorre l'uno, e l'altra, e muta loco, . 
E con bel garbo, ov'era pria, si stanza. 

Dopoché s' hanno riguardato un poco, , . 
Lancian le mani, e van battendo i piedi, 
Ed ora a destra , or fanno a manca il giuoco . 

E quel che far la prima coppia vedi , 
Fan V altre coppie nello stesso istante , 
E tutte intente a tenzonar le credi. 
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Dal cardellin colPali' festeggiarne 
L'idea del ballo ripeteva, e il nome 
Ei, che amò queir augel, vecchio Timante . 

E Licida dicea: „ Conobbi, come 
Ei compose e nomò queste carole 
Alle nozze di Ti tiro e Filome w . 

Innaffiò allor di buon lieo la gola 
Il lieto Coridone, e al ballo aggiunse 
Del canto suo V enfatica parola. 

„ Senza Bacco il canto, e il ballo 
Dilettevole non è. 
Viva Bacco il nostro Re . 

Questa vita miserabile, 
Se talor non fosse accesa 
Dall'umor dell'uve amabile, 
Qual avrebbe mai difesa 
Dall'affanno e dal dolor? 

Orsù si canti e balli . 
Per li monti e per le valli, 
Al suon del piffero 
E delle naccare, 
Del liuto e violino, 

E quando avvien oh' il danaator si stanchi 5 

Con un fiasco di vino 

L'arse fauci ristori « si rinfranchi. 

Al sommo Giove , a Venere 
Lascio l'ambrosia e il nettare 
Per un bicchier di vin 

Con tali accenti per le mani prende 



Filli ritrosa, che di lui ridea, 

E a ballar la Furlana al fin V arrende. 

Ed a Carinto accoppia Anfìnoméa , 
Di cui padre lo fè la vispa Frine, 
Ch' entrambo in ballo rimirar godea. 

Una ad orto, altra a occaso, sul confine 
Van dell'aia, e la danza dalla meta 
Principiar! le due coppie, ove avrà fine. 

Però in fretta scherzevole e faceta 
S'affretta Coridon colla compagna 
Ver r altra coppia, che veloce e lieta 

In lor s' avviene , e alquanto si scompagna 
Sotto l'arco in accorli delle braccia, 
Onde una coppia, ov' altra fu, rimagna. 

Sebbene appena impressa V altrui traccia , 
Si volgono i danzanti , e fan ritorno , 
E Filli inarca, e Anfinomea s'allaccia. 

Cosi ridotte nel primier soggiorno 
Le due coppie, finché del suon la varia 
Armonia le trattiene nel suo torno, 

Pongon le mani su le reni , e P aria 
Trincian col piede al suol strisciante e snello 
Or alla parte destra, ed or contraria. 

Fatto di nuovo delle braccia ostello 
Gli altri compagni a Coridone e Fille 
Cangiano meta , e seguono il bordello . 

E girano saltando in modi mille, 
Sicché svolino i veli e le gonnelle , 
E il sudor molle dalle fronti stille. 
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Gli astanti pastorelli e pastorelle , 
Nel veder Conclone, per le risa 
Sghinazzan, sgangherando le mascelle: 

Il qual pai* ch'abbia l'anima conquisa u) 
Dalla lotta, ne d'esser lasso intende, ;« , \> 
E salta e si contorce in nuova guisa. 

Ma il suon cangiato, un vario cammin prende 
La donna a destra , e 1' uomo dietro a manca, 
Ed un dell'altra in faccia il passo stende^ 

E con distesa, obbliqua corsa e franca d 
Van tutti attorno per tre volte e sei , 
Restando a meta, quando il suono manca. 

„ È questo il ballo de' celesti Dei , 
Coridon disse, tutto molle e ansante, 
O almen de' Fauni ed altri Semidei; 

Ed avess'io le membra d'adamante, 
Che ballarlo vorrei da mane a sera 
Con qualche vaga forosetta amante " . 

Frattanto l'altra danzatrice schiera, 
Inquieta di stare in abbandono, 
Movea per l'aia lubrica e leggera* 

E al ritrovarsi del rotondo suono 
Lanciasi tutta nel Germano ballo , 
Dove uniti gli Androgini pur sono . 

Indi bai la i o il Lepre , s' io non fallo , 
Che Tirsi al ballo non fu allor presente , 
E la Musa noi sa, né pinto m' hallo. 

E ripresero il Valzo di repente t 
In cui continuar, finche Boote 
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Volse all'occaso il carro suo cadente. 

Licida sonnacchioso allor si scuote, 
£ fatto cenno ai suoni , eli" ognun resti , 
Chiude la festa in queste saggie note: 

Lic. „ La metà della notte ornai si è ita , 
Ed ancor nel sollazzo mal si spende 
V ora tranquilla eh' al riposo invita . 
Basti cosi. Chi nega 

La notte al sonno, inetto al di si rende. 

Già d'essere condotte al poggio, al prato 

Attenderanno , al comparir del sole , 

L'agnelle e le caprette, 

Per pascere t erbette , 

E saltellare nelle lor carole. 

Ivi il dolce piacer di dar la Ugge 

Al lasci vetto gregge 

Ci dona il Ciel : conviene 

Pria dal sonno avvivarsi ; 

Degno solo d' impero 

È in pronte membra un vigile pensiero . 

Stenda sulle pupille 
Il placido sopor ; 
Alle membra tranquille 
Il perduto ritorni almo vigor. 

Cosi F invigorita 
Fibra , dall' alma scossa 
Richiami a noi la vita, 
E F anima commossa 
Ripristini il pensier . 
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Ma a voi, sposi diletti, a voi, che siete 
Nelli tardi nepoti 
Pronti a rigenerar il sangue mio , 
Conformi ai vostri voti , 
Nel passaggero obblio *o 
L'idee dell'avvenir sorgano liete. - 

Nelle più care immagini 
Si faccia a voi presente 
Di voi la prole tenera 
A canto a me crescente ; 

Che mi vezzeggi e brancichi 
Un pargoletto figlio, 
Altro del giuoco impubere 
Prenda da me consiglio ; 

Con fanciullesca gloria 
Mi salti un sul ginocchio ; 
Rida V altro per 1' uscio 
Scoprendomi coli' occhio . ■ 
De' più ubertosi pascoli 
Offrasi poi la scena , 
E di lanute pecore 
La piaggia a voi ripiena ; 

Dove le guidi a pascere 
La giovine famiglia , 
Mentre d'Amor col piffero 
Le prime idee consiglia . 

Allora onor, delizia 
Sarete voi di lei, 
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Se le darete esempio 
Neil' onorare i Dei " . 

Di là movendo, il pasturai convivio 
Fece di grida risuonar la valle , 
E sparve or su la via , ora sul bivio . 

La notte silenzio pur su quel calle, 
Librata sopra un lieve zeflìretto , 
Mentre de' monti su le grigie spalle 

Bai tea di Cinzia il raggio pallidetto. 
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